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Confine, confinamenti, confinati, la fine, cum, contenere la fine, l’inizio. 

Dentro ogni confine c’è una fine ma c’è anche un inizio. 

Si inizia dalla fine tenendola per mano, camminando passo passo lungo una linea 

immaginaria, ideale, convenzione tra gli uomini, a volte dolorosa. O filari di alberi le 

cui chiome ondeggiano come il gelso e la sua vite maritata. 

Muri, reti, alberi, cose amare o dolci contengono la terra tra i confini. 

A volte non c’è, il confine, non esiste ed abbiamo bisogno di inventarlo per non 

avere troppo spazio davanti da guardare.  

Ma il confine suscita sempre una riflessione: su quanto interiormente siamo 

pronti a valicarlo per poter ancora e ancora iniziare dopo la fine. 

 

 

 

 

Elena Morando 

  



 
 364 
 

 

 
SCRITTURE MIGRANTI, N. 14/2020  

 

MORUS 

Elena Morando 

Morus, il gelso di un altro paese, auto disciplinava la vite. Le dava ombra nigra e bacche. Foglie 

per i bachi o i vittoriosi, foglie simili all’acanto. 

Veniva rosso il cielo, 

arancio pallido, screziato oro. 

Lungo il confine bluastro, nitido il profilo perduto di un’altra isola. 

Becchi e giovinastri sassi, 

appesi sul confine, 

ombrose pietre giganti con il profilo di donna. 

Sono seni che vorrei toccare, 

succhiare il latte del centro della terra, 

perdere tutto il senno tra i boschi e sciogliere queste piante di piedi cresciuti, 

sul granito bollente di sole estivo. 

È un tramonto che non chiede né il permesso, né l’amore che serve. 

Bande di cicale fanno il metallico serale addio 

e lieve il picchio- Tuc! 

Un frullare e un bordone barocco 

zeta volante e in declino, 

ormai lontano, anticipa la notte.



MORUS 
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